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Il P r o b l e m a  F i s c a l e
DELiü’AGRICOLiTURR

Il gruppo parlamentare agra­
rio ha disapprovato la politica 
agraria e generale del Mini­
stero.

Questa deliberazione ha ria­
perto la serie degli attacchi di 
gran parte della stampa verso 
il gruppo agrario, il quale, fin 
dal suo nascere, ha avuto pur­
troppo la disgrazia di non es­
sere compreso.

Diciamo cosi per scegliere, a 
spiegazione della cattiva stampa,
.l’ interpretazione più. mite. In 
realtà alcuni giornali, perchè 
organi di certi partiti più diret­
tamente toccati, l ’hanno com­
preso fin troppo, ed hanno molto 
probabilmente intuito la forza 
che esso rappresenterà nel paese: 
e, temendone i progressi, hanno 
sperato di soffocarlo in sul na­
scere c colla calunnia e colla 
menzogna e col ridicolo.

Ora, poiché non è lecito che 
dei cittadini eletti con 2.123.803 
voti complessivi (lista c prefe­
renziali) siano esposti quasi a 
dileggio, non per contrasti di 
natura politica, ma per falsi 
presupposti di loro atteggiamenti 
in determinate questioni, sembra 
utile chiarire le cose.

Gli agrari sono dei liberali. 
Non sono dei socialisti nè dei 
popolari: profonde divergenze 
programmatiche li separano da 
essi perchè gli uni vogliono la 
socializzazione di tutti i mezzi j 
di produzione, gli altri vogliono j 
violentare il trapasso iHla- -ro- ! 
prietà facendo, di ima questione I 
eminentemente economica una 
questione di aspetto morale, se­
ducente in teoria, pericolosa in 
pratica.

Gli agrari sono dei liberali 
che vogliono ridare all’ antica e 
gloriosa idea liberale un conte­
nuto pratico, positivo : l’idea li­
berale che fece politicamente 
l’ Italia nuova, deve ora essere 
in grado di ricostruirla econo­
micamente, di farla prosperosa 
e grande.

Vi ha chi pretende che i veri 
grandi interessi dell’ agricoltura 
non siano rappresentati dal grup­
po agrario. La verità è che il 
popolo nostro delle campagne, 
si sente ripetere da oltre tren- 
t’anni, specialmente nei periodi

elettorali dai vari partiti, e an­
che nei programmi dei vari go­
verni, frasi e sole frasi, con cui 
si ammette l’importanza dell’a­
gricoltura: in realtà mai si è 
visto non solo tradurre in con­
creta fattività quelle belle pa­
role, ma neppure si è intravisto 
l’inizio di quel completo orga­
nico programma agrario di Go­
verno che era stato lucidamente 
tracciato da Stefano Jacini.

Può anche darsi che i ventisei 
deputati del gruppo agrario non 
abbiano, come persone, il. valore 
e l’autorità per imporsi al rispetto 
degli avversari, ma siccome però 
èssi hanno chiaro il programma, 
sicura e salda la fede, volente­
rosa e fervida l ’opera, ci sembra 
che non meritino disprezzo, so­
pra tutto quando viene da ine­
sattezze grossolane circa il posto 
nel quale gli agrari siedono alla 
Camera, circa la richiesta, mai 
da essi fatta di abolizione della 
tassa sul vino; e da malignità 
insulse e infondatissime come 
il desiderio di opporsi alle''prò­
roghe dei contratti agrari per 
diminuire i salari (!!) e la brama 
di vedere riempite le carceri di 
contadini indiziati nelle passate 
agitazioni !!

Secondo i giornali popolari 
gli agrari non sono che i rap­
presentanti dei latifondisti, dei 
pescicani agricoli, e sono dei 
reazionari.

Questa leggenda dei latifondi 
italiani lasciati- incolti e a pa­
scolo cosi... solo per dar ma­
teria di critica agli sfaccendati 
e ai partiti estremi, sarebbe ora 
che cessasse. Il latifondo spa­
rirà non appena la minima con­
venienza economica lo consen­
tirà e quando vi saranno strade, 
acqua, case, piccole... inezie,, 
senza delle quali l’agricoltura 
appoderata e progredita non si 
afferma. Ma il Gruppo agrario 
non rappresenta il latifondista 
inteso nel senso che il volgo gli 
attribuisco di un ricco signore 
che ha estensioni immense di 
terra abbandonata che egli nep­
pure conosco e delle quali non 
si cura; non lo rappresenta, per­
chè in realtà non c’è; ma se ci 
fosse, proprio il Gruppo Agrario 
sarebbe il primo a bandirlo dal

suo seno, ad additarlo al disprezzo 
pubblico come il parassita no­
civo, come l ’uomo che non ha 
compreso affatto la funzione so­
ciale della proprietà ; funzione 
su cui il Gruppo precipuamente 
insiste.

Se per agrario si vuole allu­
dere a chi ha dato la sua terra 
a mezzadria, egli che ha, a sue 
spese, fatto si che il contadino 
abbandonasse vieti primitivi si­
stemi di agricoltura e larga- 

. mente fosse posto in grado di 
usare macchine, attrezzi mo­
derni e concimi eccitatori della 
potenzialità produttiva della 

•terra, egli ha ritratto utili mi­
nori di quelli che avrebbe avuto, 
impiegando i suoi capitali in 
titoli statali o industriali, mentre 
ha permesso che il contadino 
arrivasse ad uno stato di be­
nessere che un tempo pareva 
sogno. E quell’altro che ha dato 
in affitto la sua terra, conten­
tandosi di ricavare dal suo ca­
pitale, nelle ferree restrizioni di 
leggi d’imperio e nel crescere 
delle imposte, non il provento 
del pescecane, ma si e no, il 2 
e il 3 per cento netto del suo 
patrimonio 7

I fittabili? Ma se impiegarono 
tanto lavoro intelligente, tanta 
cura, tanti capitali per spingere 
la terra ad un maggior reddito 
pel vantaggio di tutti, meritano 
di non essere rappresentati e di 
essere messi cogli agrari in 
blocco coi pescicani?

Nè gli agrari sono reazionari 
come piacque definirli anche ad 
uno che fu ministro del lavoro 
il quale li accomunò addirittura 
eoi militaristi. Ma sono reazio- 

j nari coloro che pei primi hanno 
! adottato, prima che 1’ industria 

Jo IV,- ", e lo fece solo quando 
vi fu L trotta dalla legge e con 
le minaccio, tutte quelle novità 
su cui basansi la moderna so­
ciologia? Il probi virato, le as­
sicurazioni, le norm • pu! Immro 
delle donne e dei u-b j, le 
otto ore di lavoro.,., tutto ciò 
venne nelle risaie.e nelle grandi 
aziende settentrionali molto pri­
ma che in ogni altra indùstria 
nostra. E venne l ’assunzione di j 
lavoratori per far fronte alia j 
disoccupazione, vennero le azio­
ni fisse per unità culturali, mi- ' 
pcriori di circa un terzo al vvw. 
bisogno, tanto che l’Albocune j 
calcolava di recente che in -'ou 
mila ettari di bassa padan. i r ­

rigua, in questi ultimi due anni 
gli agricoltori hanno pagato ol­
tre 350 milioni alla mano d’o­
pera in eccedenza al vero fab­
bisogno agricolo, mentre le 
macchine arrugginivano sotto 
le tettoie. Quale altra industria 
ha fatto altrettanto? Ed il con­
trollo dell’azienda non lo ave­
vano già gli agricoltori, assai 
prima che venisse ad aggiun­
gersi al pesante fardello delle no­
vità sociali, nella mezzadria, nei 
contratti a compartecipazione?

Vi è invece una grande fon­
data, grave preoccupazione che 
dovrebbe essere 'non dei soli 
agrari, ma- di tutti gli italiani 
ai quali non faccia velo la pas­
sione di parte ; ed è. che con 
molte di queste novità che ar­
rivano in ambiente non istruito 
e non preparato, e che sono e- 
saltate dai teorici e dagli arruf-

ma
Prim a di passare a tra ttare  la se­

conda parte dell’ argomento, mi cor­
rerebbe 1' obbligo di rispondere per 
le rime ad uno sgrammaticalo, quanto 
inconsulto manifesto che il Corpo 
insegnante dell’ Asilo ha fatto pub 
blicare, ohe, invece di essere una con­
futazione oategorioa della modesta 
opinione di un libero cittadino su 
di un im portante problema, è inveoè 
tu tta  una pb:leale malignità. Lasciando 
di buon grado agli egregi firmatari 
di detto manifesto tulle le luminose, 
competenze in m ateria e non raoco 
gliendo il fiele, forte dell’ aforisma 
dantesco
Non ti curar di lor, ma guarda e pissa 
vengo alla dimostrazione della mia 
tesi, che in fatto  ed in d iritto , tanto 
l’edilìzio, quanto l’annesso giardino
sono di proprietà oomunale.

>—<

L’erezione dell’ Asilo.
Il giorno 9 Aprile 1879, il Con­

siglio Comunale, sotto la presidenza 
del fu S. E. Saraooo, deliberava- di 
addivenire .alla costruzione di un 
Asilo Iufantile.

Due aree, entram be di proprietà 
Comunale, erano state designate da 
una appòsita commissione, apposita­
mente nom inata dal Consiglio Comu­
nale stesso per la vagheggiata co­
struzione dell’ Asilo Infantile. L ’una 
era situata presso la, in allora, ca- 
s-'rma dei RR. Carabinieri, tra  lo 
stradale di Alessandria e via dell’An­
nunziata, 1' a ltra era 1’ area, in quel 
tempo adibita a mercato del fieno, ed 
in oggi oooupata dall’ attuale edifioio 
dell’ Asilo.

Delle due, venne scartata la prima, 
porohè si trovava in punto alquanto 
P riferioo della Città e quindi rela­
tivamente lontana.

.Deliberata ed approvata dal Con­
ig l io  Comunale la tòelta e destina-

fapopoli non conoscitori dell’agri­
coltura italiana, la nostra terra 
va rendendo meno, la produ­
zione si abbassa; tutti i mirabili 
progressi raggiunti dall’agricol­
tura nell’ultimo trentennio: con­
cimi, selezioni di piante, alleva­
mento di animali di razze scelte, 
introduzione di piante industriali 
redditizie, intensificazione di cul­
ture, tutto ciò che è la base del 
rifiorire dell’ agricoltura e del 
progresso economico del nostro 
Paese, viene intaccandosi e ro­
vinandosi ogni giorno piti. L’a­
gricoltura, in mezzo a questi in­
sensati esperimenti sociologici, 
va in regresso. A questo pen­
siamo, perchè è cosa di una 
gravità eccezionale,, non solo 
per gli agrari, ma per il nostro 
Paese, le cui sorti devono essere 
in cima ad ogni nostro pensiero.

A rturo Marescalchi

silo Infantile
zinne della località reputata migliore, 
venne pure deliberato ed approvato 
ohe il Comune contribuisse nella metà 
della spesa che sarebbe occorsa per 
la costruzione del fabbricato ed an ­
nesso. giardino, previo riparto della 
somma onrrispondente sovra oinqne 
d istin ti eseroizi dal 1880 in poi e 
ohe, per la somma oooorrente al r i­
manente della spesa, oompreso 1’ in ­
teresse delle somme ohe si dovessero 
anticipare sulla quota posta a carico 
del Comune onde disporne immedia- 
tam -nté, si faoesse appello alla oarità 
oittadina come in fatti venne posoia 
invooata.

Aperte in seguito le sottosorizioni, 
e da nn comitato, nominato dal Con­
siglio Comunale, racoolte le somme, 
queste fru ttarono  in totale L. 33.880 
e nel 1881 il Comune, lo si noti be­
ne, il Comune bandiva una pubblica 
asta per la costruzione del fabbricato 

-sulla base di L. 47.458,06, la quale co­
struzione però, a lavori compiuti, 
ammontò L 56.823,61.

Orbene, se il Comune disponendo 
di una sua propria area, fa oostrurre 
sulla stessa 1’ edifioio dell’ Asilo, ren ­
dendosi lui il banditore dell’ appalto 
e per siffatta costruzione fa stanziare 
in  cinque bilanci oomunali le cinque 
quote rappresentanti la m età della 
spesa occorrente per l’ erezione di 
detto Asilo, e per l’ altra metà fa 
oonoorrere la oarità oittadina, come 
può ritenersi da qualcuno e specie 
da colui che lo ha pubblicato sui 
giornali locali, che il Comune vanta 
una proprietà uon sua ma dell’Asilo?

Forse perchè, nella deliberazione 
consigliare del li 9 Aprile 1879 é detto: 
u che è mente del Consiglio di cedere 
detta area in favore dell’ Asilo In ­
fantile ? n.

Se oosl fosse la ooaa sarebbe, non 
solo puerile, ma assurda.

L ’ articolo 1066 del Codioe Civile 
dim ostra chiaramente ohe per oosti- 
tnire l’ esistenza di nna donazione, 
ocoorre la condizione essenziale del­
l’atto pnbblioo, atto ohe d i  parte del 
Cornane verso l’Asilo non è mai e 
poi mai avvenuto.

Nè la deliberazione 9 Aprile 1879 
può vincolare il Comune, perchè colla 
BtesBa il consenso de l Consiglio Co­
munale di fare la donazione non 
venne dato in forma tassativa ed 
esplicita. E  tanto meno la frase 
espressa nel verbale della delibera­
zione u essere mente n del Consiglio 
Comunale di oedere all’ Asilo In fan ­
tile l’area, non determina, nè san­
cisce la volontà decisa, nna e schietta 
di donare l’area in  parola, ma sola­
mente l ’ intenzione di voler donare, 
il che è ben diverso, poiché con tale 
modo di dire viene a mancare il 
oonsenso conoreto, esplicito e defini­
tivo di spogliarsi il Comune della 
cosa sua per darla ad altri.

Eppoi, dato non ooncesso, che sif­
fatta dizione potesse vincolare il Co­
mune, tale effetto cadrebbe ugualm en­
te nel nulla, inquantochè la delibe­
razione non può ritenersi perfetta, 
non essendo mai sta ta  resa esecutoria 
dal visto d'approvazione dell’A utorità 
tutoria.

L’ usucapione.
C’ è pure B'ato obi asseriva ohe, 

se l’A m m inistrazione dell’Asilo non 
pcteva ritenersi proprietaria dell’ed’- 
fieio agli effetti della deliberazione 
consigliare suddetta, lo sarebbe slata 
ugualm ente in v irtù  dell'usucapione 
trentennale.

N iente di più errato. Perohè l’Am­
ministrazione dell’Asilo In fan tile  a- 
vesae potuto vantare il d iritto  di 
proprietà per presorizione tren ten ­
nale, bisognerebbe ohe il Comune, 
non avesse mai dim ostrato di essere 
il legittim o possessore dell’ edifioio 
dell’Asilo, m entre la oosa è assai d i­
versa.

L ’Amministrazione Comunale, pri­
ma ed avanti ogni oosa, ha fatto fi­
gurare, nei registri catastali, intestato 
al Comune e non ad a ltri l’ edificio 
dell’Asilo ;-ha sempre pagato tu tti gli 
anni le imposte rela tive; ha assicu­
rato oontro gli inoendi l’edificio stesso 
pagandone il corrispettivo prem io; 
ha dotato il fabbricato di nn calori­
fero ; ha fatto  eseguire ad ogni oo- 
oorrenza le riparazioni sia al fabbri­
cato stesso che al calorifero; ed iufine, 
allorquando si tra ttò  di oedere allo 
Stato nna parte dei locali in affitto, 
ad uso dell’ ufficio postelegrafonico, 
ha fatto atto  di disposizione assoluta 
riform ando i locali dell’edifiuio ed a f­
fittandoli all’uopo al Governo senza 
ohe l’Amministrazione dell’Asilo ab- 
b :a opposto obbiez'oui di sorta.

Come si può aduuque asserire che il 
Comune, nell’edificio dell'Asilo, vanta 
una pretesa di proprietà non sua?

Le oonsiderazioui sopra esposte
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